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TRADITO

La vicenda
La procura di Civitavecchia
ha aperto un fascicolo
d’ufficio contro ignoti
L’uomo si era impiccato
il 28 novembre nella sua
abitazione. Ma soltanto
l’altroieri è emersa la sua
denuncia, scritta al pc
poco prima di uccidersi

Nunzio Galantino Agostino Vallini

Galantino: «Riflettere, non conti solo il Pil»
Roma. Dolore e sconcerto. Insieme
all’amara constatazione che la vita
degli uomini e delle donne, specie
di quelli che versano nel bisogno,
non si può misurare a colpi di Pro-
dotto interno lordo (Pil). È il dupli-
ce commento del cardinale Agosti-
no Vallini, vicario di Roma, e del ve-
scovo Nunzio Galantino, segretario
generale della Cei, alla triste notizia
del suicidio di un pensionato di Ci-
vitavecchia che aveva perso i suoi
risparmi in una delle quattro ban-

che sull’orlo del fallimento. «Provo
un profondo dolore – ha detto Val-
lini, rispondendo alle domande dei
giornalisti –. In quel momento quel-
l’uomo che ha perso tutti i suoi ri-
sparmi avrebbe avuto bisogno di u-
na mano amica che gli dicesse:
"Non scoraggiarti, si troverà una so-
luzione"».
Il cardinale era presente insieme a
monsignor Galantino alla riapertu-
ra dell’ostello "Don Luigi Di Liegro"
e della mensa "San Giovanni Paolo

II" alla stazione Termini, dove il Pa-
pa il 18 dicembre prossimo aprirà la
Porta della Misericordia, uno dei ge-
sti simbolici più forti e innovativi del
Giubileo appena iniziato. Anche il
segretario generale della Cei è inter-
venuto con un suo commento sulla
tragica vicenda del pensionato.
«Speriamo – ha auspicato – che que-
sto faccia riflettere un po’ tutti quan-
ti noi a non misurare la vita e il pro-
gresso della civiltà soltanto con il Pil
o le percentuali dei soldi». (M.Mu.)

Pensionato suicida, si indaga per istigazione
Aveva perso i risparmi nel crac di Banca Etruria
L’ultima lettera: «È una truffa organizzata»
GIANNI SANTAMARIA
ROMA

risparmi di una vita vanno in fumo. E
lui si impicca. Diventa un caso politico
e giudiziario la vicenda del pensionato

di Civitavecchia suicidatosi, secondo quan-
to ora emerge, in seguito alla perdita di ol-
tre 100mila euro nel fallimento della Ban-
ca dell’Etruria. La procura della cittadina
portuale del Lazio vuole vederci più chiaro
e ha avviato un’inchiesta. Il fascicolo, aper-
to d’ufficio a carico di ignoti, ipotizza il rea-
to di istigazione al suicidio.
È una storia che parla di fiducia tradita quel-
la di Luigino D’Angelo, 68 anni, che da ol-
tre 50, come i suoi genitori, era correntista
dell’istituto. Poco prima di impiccarsi in ca-
sa, l’uomo aveva affidato al computer un
racconto amaro sull’impossibilità di rien-
trare in possesso dei suoi risparmi, con i
funzionari di banca che continuavano a ras-
sicurarlo sul fatto che tutto andava bene. Il
suicidio di D’Angelo risale al 28 novembre

I
e la lettera - ora agli atti della procura insie-
me all’esposto del Codacons sulla vicenda
- è rimasta nella memoria del pc fino a
quando la moglie si è ricordata di aver vi-
sto il marito alla tastiera poco prima di uc-
cidersi. «Sono rimasto in attesa di una chia-
mata per la vendita dell’obbligazione su-
bordinata, che non è mai arrivato», un pas-

saggio pubblicato dal sito del Fatto quoti-
diano. Fino a che «non è stato fatto il decreto
legge che ha portato all’azzeramento delle
mie obbligazioni. Così ho visto sfumare il la-
voro di una vita. Ora ditemi se questa non
è una truffa organizzata».
Il collegamento tra il suicidio e i problemi
con la banca, rivelato l’altroieri del sito E-

truria news, è rimbalzato subito nelle cro-
nache nazionali, segnate dalle polemiche
sul decreto che ha salvato le banche senza
adeguata tutela per le obbligazioni subor-
dinate (proprio quelle che il pensionato a-
veva sottoscritto). Paolo Gianlorenzo, di-
rettore del quotidiano online, amico di
D’Angelo, parla della lettera come di «un at-
to di accusa nei confronti della Banca del-
l’Etruria». Si dice colpito l’ad della Nuova
Banca Etruria, Roberto Bertola. «Dal pun-
to di vista umano è una cosa devastante»,
dice, promettendo approfondimenti sul-
l’accaduto.
Il suicidio ha lasciato sgomenti altri amici,
che non presagivano nulla e parlano di u-
na persona solare dalle mille passioni. «An-
drò avanti? Se ce la farò, sì», ha detto la ve-
dova ai giornalisti davanti alla villa, prima
di partire alla volta di Roma per incontrare
il suo avvocato. «Non posso dare consigli a
nessuno, semmai ne avrei bisogno io», ha
poi detto, chiedendo un po’ di tranquillità.
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AREZZO

Salvini parte all’attacco:
«Dove sono finiti i soldi?»
All’assemblea degli ex obbligazionisti di Banca
Etruria arriva Matteo Salvini con un camioncino
e fa osservare un minuto di silenzio per il
pensionato, che «pesa sulla coscienza di
qualcuno». Poi attacca la Banca d’Italia, il
ministro Boschi («su questo camioncino ci
dovrebbe essere lei») e la Leopolda di Renzi.
«Chi la paga? Non vorrei che l’avesse pagata
qualcuno di voi», ha detto arringando i presenti.
«Dove sono finiti quei quattrini? Voglio i nomi
delle aziende a cui sono stati prestati. Se sono
finiti ad associazioni o imprese vicino a qualche
partito, quel partito deve rendere quei soldi», ha
detto il leader della Lega. A sua volta attaccato
dal Pd, con l’accusa di sciacallaggio. E da Grillo
che lo mette tra i colpevoli europei che hanno
votato (o non si sono opposti) al salvataggio
delle banche a scapito dei correntisti.
L’assemblea, in corso alla Borsa Merci di
Arezzo, coinvolge circa 400 persone colpite. La
maggioranza dei quali non ci sta a recuperare i
risparmi solo parzialmente. Promette battaglia
una ex maestra che gira con un cartello: ha
perso 70mila euro, tutta la sua liquidazione.

Le quattro banche che da giorni sono al centro delle
polemiche dopo il loro salvataggio iniziano a manifestare
problemi di solvibilità già diversi anni fa. Oggetto di
ispezioni da parte della Banca d’Italia negli ultimi tempi, gli
istituti sono passati attraverso fasi di commissariamento
fino all’attuale configurazione di "good bank" sotto la
guida di Roberto Nicastro. Ma la loro turbolenza nasce da
lontano. Il 30 maggio 2013 la Cassa di Risparmio di
Ferrara viene commissariata. Ispettori di Bankitalia si
presentano negli uffici e notificano il provvedimento ai
vertici di Carife. Nel settembre 2014 è la volta del
commissariamento di Carichieti. A marzo 2014 i vertici di
allora di Banca Etruria, il presidente Giuseppe Fornasari, il
direttore generale Luca Bronchi e il dirigente David
Canestri, sono indagati nell’ambito di un’inchiesta aperta
dalla procura di Arezzo. L’indagine è scattata dopo che gli
ispettori della Banca d’Italia, a lavoro in Banca Etruria già
da diversi mesi, avevano inviato le loro osservazioni. Poi,
l’11 febbraio 2015, il commissariamento. «Gravi perdite del
patrimonio» è la causa della proposta di amministrazione
straordinaria di Bankitalia con la quale il Ministero
dell’Economia dispone quindi lo scioglimento del Cda. Più
o meno analogo il percorso per Banca Marche. Dal
verbale di ispezione di Bankitalia del novembre 2013
emergono rilievi definiti «pesantissimi» sulla concessione
di crediti a rischio e sul trattamento di fine rapporto
milionario ottenuto nel 2011 dall’ex direttore generale
Massimo Bianconi (7 milioni), con un istituto di credito che
aveva ormai l’acqua alla gola.

LA CRONISTORIA

Tra ispezioni e commissariamenti
l’origine delle crisi parte da lontano

«Bond subordinati usati con il trucco»
Gaziano (Soldiexpert): più facili da piazzare per aumentare il patrimonio

LUCA MAZZA

a lanciato l’allarme in tem-
pi non sospetti attraverso
un intervento pubblicato

online il 6 agosto 2013. Ecco uno
dei passaggi principali dell’appello:
«Se detenete, o vi vogliono vende-
re, azioni di banche non quotate
state attenti! Il loro prezzo potreb-
be essere un’opinione, in quanto
hanno una valutazione completa-
mente slegata dalla realtà e dal mer-
cato». L’autore non è una sorta di

"Cassandra contempo-
ranea", ma semplice-
mente un esperto della
materia. Si tratta di Sal-
vatore Gaziano, ammi-
nistratore delegato e re-
sponsabile strategie
d’investimento di Sol-
diExpert, tra le primissi-
me società italiane di
consulenza finanziaria
indipendente. Inutile di-
re che la vicenda del «ri-

H
sparmio tradito» per coloro che
hanno comprato bond subordina-
ti delle quattro banche salvate non
l’ha stupito: «Già dall’analisi del pa-
trimonio di alcune banche era evi-
dente ci potesse essere più di qual-
cosa che non andava».
Quali rischi si corrono quando si
investe in azioni di banche non
quotate?
Si corre sempre il pericolo di gene-
ralizzare facendo di tutta un’erba
un fascio. Ma in diversi casi le quo-
tazioni che le banche non quotate
si danno appaiono certamente
molto più generose rispetto a quel-
le realtà che invece in Borsa ci so-
no. Potremmo definirle delle auto-
valutazioni quantomeno allegre.
Non solo: non essendo quotate,
queste azioni sono quasi impossi-
bili da rivendere. Non hanno mer-
cato. È cose se fossero beni immo-
bilizzati che possono trasformarsi
in trappole da cui non si riesce a li-
berare.
Perché le banche coinvolte erano

tanto interessate a piazzare tutte
queste azioni subordinate? 
Semplice: le banche hanno inte-
resse a proporre questi bond perché
non costituiscono strumenti tradi-
zionali di debito, ma in base alla re-
golamentazione bancaria vengono
contabilizzati nello stato patrimo-
niale, assieme alle azioni e alle ri-
serve degli utili non distribuiti. In
pratica, per l’istituto, collocare que-
sti titoli equivale ad aumentare in
modo agevole il suo patrimonio.
Anche perché, per una banca, è me-
no complesso convincere un citta-
dino a investire in obbligazioni su-
bordinate piuttosto che in azioni. 
In Italia c’è un problema di man-
cata indipendenza allo sportello?
Alcuni grandi istituti utilizzano mo-
delli di cosiddetta architettura a-
perta, non limitandosi quindi a
vendere i "prodotti della casa".
Mentre in contesti più piccoli,
quando si ha a che fare con una
clientela "pigra", c’è la tendenza a
proporre esclusivamente investi-

menti interni. In generale, comun-
que, a livello normativo e politico
non si riscontra la volontà di au-
mentare la consapevolezza dei ri-
sparmiatori e le loro tutele, semmai
si cerca di garantire al massimo gli
interessi del sistema bancario.
Capitolo vigilanza. La Banca d’Ita-
lia e la Consob hanno fatto il loro
dovere?
Si doveva fare molto di più. Gli or-
gani di controllo avrebbero dovuto
costringere le banche a essere mol-
to più chiare nella segnalazione dei
pericoli. Non si può dire che sono
stati sottoscritti dei prospetti infor-
mativi, quando si tratta di docu-
menti di centinaia di pagine e pie-
ni di termini talmente tecnici da ri-
sultare di difficile comprensione
persino agli esperti del settore. È ve-
ro che il risparmiatore-obbligazio-
nista dovrebbe informarsi su rischi
e opportunità dei suoi investimen-
ti. Ma deve essere messo anche nel-
le condizioni per poterlo fare.
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L’Ad della società di consulenza
indipendente aveva lanciato già
nel 2013 l’allarme sui titoli 
non quotati. «Nei piccoli istituti 
c’è la tendenza a proporre 
solo investimenti interni»

a Vigilanza ha come scopo fondamen-
tale la sana e prudente gestione delle
banche e la tutela della stabilità; non
può evitare in assoluto che si affermino

pratiche di mala gestio; non ha compiti né di po-
lizia né di giurisdizione; negli accertamenti ispet-
tivi, una volta che quelle pratiche emergano, de-
ve reprimerle e sanzionarle. Può accadere che,
proprio per la tutela del risparmio, vengano pro-
mosse, in conseguenza di ispezioni, iniziative di
radicale correzione, a volte anche reiterate, pri-
ma di arrivare alle estreme conseguenze della ge-
stione commissariale e della liquidazione o della
risoluzione. Come per i tentativi di un medico vol-
ti a salvare il paziente, che può capitare di ripeterli
ma poi di doverli abbandonare per insuccesso,
anche per una banca chi controlla può tentare il
salvataggio, tuttavia poi si deve arrendere per l’im-
possibilità di conseguirlo. Sta qui la valutazione
dell’operato del Vigilante, della sua capacità dia-
gnostica e prognostica, dell’adeguato utilizzo de-
gli strumenti, giuridici e operativi, a sua disposi-

zione. Un’efficace funzione di controllo ha biso-
gno di un adeguato corpus normativo. La funzio-
ne ispettiva deve continuamente raccordarsi con
le evoluzioni dell’ingegneria finanziaria, con la
nascita di nuovi prodotti, con l’evoluzione degli
ordinamenti a livello europeo e internazionale.
Fondamentale, nel contesto della tutela del con-
sumatore, è l’esame dei rapporti tra banca e clien-
tela non solo per i prenditori di credito, ma anche
per i risparmiatori e gli utenti dei servizi bancari,
con particolare riferimento ai prodotti venduti.
Se si tengono presenti questi fattori, le vicende
delle quattro banche in dissesto salvate con il re-
cente decreto possono essere meglio inquadrate.

I tentativi compiuti per prevenire la fase patolo-
gica, tutelando al massimo la stabilità e il rispar-
mio, non hanno avuto l’esito sperato. Si potrà di-
scutere sulle cause, sulla percezione dei rischi, ma
molto difficilmente sull’esperibilità dei tentativi.
La conclusione non avrebbe provocato gli effetti
negativi che, invece, ora si registrano, se fosse sta-
to possibile impiegare il Fondo interbancario di
tutela dei depositi (Fidt), che la Commissione Ue
riteneva possibile, ma alla condizione che parte-
cipassero alle perdite azionisti e obbligazionisti
subordinati: in sostanza, nulla di diverso dal Fon-
do di risoluzione che poi è stato istituito. Ritene-
re che le risorse del Fidt, assegnate dalle banche,

sono pubbliche è una vera aberrazione sostenu-
ta da Bruxelles che non è stata adeguatamente
contrastata dal governo italiano, fino al possibile
ricorso alla Corte di giustizia. Considerare appli-
cabile a tutti gli effetti la Comunicazione della
Commissione del 2013 contenente " orienta-
menti" - non norme cogenti - sugli aiuti di Stato
è stata una decisione del governo troppo fretto-
losa e semplicistica. La negoziazione e approva-
zione della direttiva sulla risoluzione, che entrerà
in vigore il 1° gennaio, ha clamorosamente tra-
scurato, a proposito del "bail-in", l’art.47 della Co-
stituzione sulla tutela del risparmio. Natural-
mente, esistono le responsabilità dei vertici a-
ziendali, assai gravi in alcuni casi. Stando così le
cose, non può certo considerarsi infondato un in-
tervento pubblico-privato equitativo a favore dei
risparmiatori inconsapevoli dei rischi dei bond. La
protezione del risparmio è diversa dalla gestione
degli esiti di un fallimento in un’impresa non fi-
nanziaria.
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L
I controlli delle Autorità

La Vigilanza ha operato
Ma è legittimo discuterne

ANGELO DE MATTIA

ALTROCONSUMO

Serve un fondo ad hoc
per rimborsare tutti
Missiva di Altroconsumo al governo
affinché si faccia parte attiva per la
costituzione di un fondo ad hoc
finanziato dal sistema bancario per
far ottenere ai risparmiatori il rimborso
totale delle perdite di di azionisti e
obbligazionisti di Banca delle
Marche, Banca Popolare dell’Etruria
e del Lazio, Carife e Carichieti.
L’associazione chiede nel dettaglio di
inserire nella legge di Stabilità un
emendamento, una norma di giustizia
che rimedi alle lesioni subite da
persone inconsapevoli colpite nel loro
patrimonio e cerchi di rinsaldare la
fiducia nel sistema bancario
gravemente messa a rischio da
questa preventiva applicazione del
bail-in.

L’Istituto di credito: gesto
devastante, approfondiremo

Salvatore Gaziano


